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Durante le ricerche che ho con-
dotto sull’impatto sociale delle bi-
blioteche mi sono spesso imbattu-
ta in una certa confusione termi-
nologica: spesso la definizione di
impatto sociale andava a sovrap-
porsi con quelle di bilancio socia-
le e impatto economico, laddove in
realtà il bilancio sociale è uno stru-
mento di comunicazione di un ser-
vizio e l’impatto economico il risul-
tato di una misurazione che può con-
tribuire alla definizione della misura
dell’impatto sociale ma che, per
quanto riguarda una biblioteca di
pubblica lettura e non una biblio-
teca nazionale che conserva tesori e
che quindi attrae pubblico e gene-
ra indotto, è abbastanza irrilevante.
Si può invece parlare di benefici de-
rivati dal risparmio economico per
chi usa la biblioteca. La rilevazione
dell’impatto sociale, comunque, ol-
tre ad evidenziare i benefici degli
utenti della biblioteca dal punto di
vista del risparmio economico deri-
vato dal fatto di aver preso in pre-
stito un libro, piuttosto che una ri-
vista o un dvd, invece di acquistar-
lo, dovrebbe dar conto della funzio-
ne della biblioteca in qualità di
“agente” nella nostra società e rile-
vare in che modo e quanto abbia
influito sulla vita e sulle abitudini
dei suoi frequentatori e, come con-
seguenza, dell’intera comunità.
Fin dall’inizio della ricerca1 mi so-
no posta l’obiettivo di valutare qua-
le fra i vari metodi impiegati per la
misurazione dell’impatto sociale del
servizio di biblioteca si prestasse mag-

giormente ad essere utilizzato in una
realtà di “biblioteca monoposto”.
La scelta è stata dettata dal fatto
che da circa dieci anni ricopro il
ruolo di bibliotecaria in una biblio-
teca di questo tipo, che peraltro co-
stituisce la tipologia bibliotecaria
maggiormente diffusa in Italia, e dal
fatto che oltre ad avere ben pre-
sente quali possano essere i limiti
– economici, di tempo, di compe-
tenze – che possono ostacolare que-
sto tipo di indagine, so quanto i ri-
sultati che ne deriverebbero po-
trebbero essere utili a livello di pia-
nificazione e definizione di budget
in un colloquio con gli amministra-
tori o anche in termini di rialloca-
zione delle risorse o di ridefinizio-
ne di servizi. Inoltre, se riuscissimo
nella rilevazione, avremmo in ma-
no uno strumento di comunicazio-

ne innovativo per la realtà biblio-
tecaria italiana.
Mi sono proposta inoltre, una vol-
ta individuato il metodo “ideale”,
cioè quello che  tenesse conto dei
limiti sopradescritti propri di una
biblioteca monoposto, di testarlo
per verificare come potesse essere
utilizzato per rilevare, nonché co-
municare ad amministratori e citta-
dini, l’impatto del servizio in ter-
mini socio-economici sull’intera
comunità di riferimento. 
Per raggiungere l’obiettivo sono par-
tita dall’analisi delle esperienze stra-
niere, soprattutto anglosassoni e a-
mericane, e ho vagliato i metodi uti-
lizzati per l’attribuzione di un valo-
re economico a beni, quali i servizi
di biblioteche pubbliche, che, pro-
prio per la loro natura pubblica, non
rientrano in quelli che normalmente
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stino scolastico del bambino e fa-
vorisce la fiducia in sé stessi.
Un caso emblematico fra tutti, quel-
lo di come la presenza di una bi-
blioteca scolastica di recente istitu-
zione e aperta al pubblico abbia
cambiato le dinamiche sociali del
villaggio di Dumea in Africa, dove
oggi le donne che hanno imparato
a leggere grazie alla biblioteca pren-
dono la parola durante le riunioni
del villaggio. Possiamo quindi affer-
mare che in questo caso la biblio-
teca ha migliorato lo stato sociale
degli individui, che hanno appreso
i rudimenti della lettura, e ha con-
tribuito all’emancipazione femmini-
le. Ci si potrebbe provocatoriamen-
te chiedere se la presenza della bi-
blioteca potrà essere considerata “re-
sponsabile” di un’eventuale crisi dei
ruoli come quella che da anni che
stanno sperimentando i paesi in-
dustrializzati… Questo è un caso
emblematico di come la presenza
di una biblioteca possa avere avu-
to un concreto impatto sulla socie-
tà. Ma questo è anche un caso in
cui abbiamo un “punto zero”, ov-
vero una situazione iniziale in cui
non esiste una biblioteca e dove
poi viene istituita e i cambiamenti
nello stile di vita e nelle abitudini
degli abitanti del luogo sono, oltre
che sotto gli occhi di tutti, monito-
rabili e rilevabili. Non è questa la
situazione dei comuni italiani dove
è presente una biblioteca attiva da
decenni, se non da secoli. Come in-
dagare il “prima” e il “dopo”? Que-
sto non è possibile. Rilevarne l’im-
patto può esserlo.
In area anglosassone il gruppo di
lavoro di Anne Morris mise a pun-
to il metodo dell’optimisation mo-
del che sperimentò poi tramite la
somministrazione di questionari (cir-
ca 600 in totale) agli utenti di bi-
blioteca nella regione del Leice-
stershire nel 2000. Indagò sulle ester-
nalità, sui merit goods, sul consu-
mer surplus; arrivarono ad indivi-
duare nel valore di una lettura un
comune denominatore fra un libro

vengono definiti “beni di consu-
mo” e ai quali conseguentemente
non viene riconosciuto un “prezzo
di mercato”. Fra questi metodi ho
poi privilegiato – vedremo perché
– quello della disponibilità a paga-
re per il servizio (WTP),2 quello
della disponibilità ad accettare un
risarcimento in cambio del servizio
(WTA),3 il metodo del costo del tem-
po, il metodo del risparmio del con-
sumatore (Consumer surplus), senza
trascurare l’aspetto qualitativo legato
allo sviluppo personale e al valore
aggiunto portato dal servizio nelle
vite degli utenti. 
Parlando di sviluppo personale e
di valore aggiunto portato dalle bi-
blioteche nelle vite degli utenti, sto
implicitamente affermando che le
biblioteche cambiano la vita delle
persone con cui entrano in contat-
to: è riconosciuto infatti che l’acces-
so alla cultura favorisce la conoscen-
za e che uno dei primi effetti ri-
scontrabili è, di solito, una maggio-
re sicurezza in sé stessi. Le conse-
guenze immediate possono consi-
stere in una aumentata consapevo-
lezza di sé e delle dinamiche so-
ciali nonché nella volontà di par-
tecipare attivamente alla vita della
comunità. L’impatto sociale del ser-
vizio di biblioteca può quindi es-
sere valutato misurando il grado di
integrazione ambientale del servi-
zio, ovvero cercando di capire “quan-
to” la biblioteca sia integrata nelle
dinamiche socio-culturali ed eco-
nomiche del territorio e in che mi-
sura produca un beneficio per il
territorio stesso. È comunemente ri-
tenuto che cultura e conoscenza por-
tino l’individuo a muoversi nella so-
cietà con più consapevolezza, che
la cultura sia alla base della demo-
crazia. Studi americani dimostrano
che combattendo l’abbandono sco-
lastico si previene la criminalità e
riconoscono che un progetto di let-
tura come “Reach out and read” (il
nostro “Nati per Leggere”), possa
fare la differenza; infatti  l’appren-
dimento della lettura segna il de-

preso in prestito ed un libro acqui-
stato determinando quindi un va-
lore da attribuire a beni fuori mer-
cato come i libri prestati da una bi-
blioteca. Ipotizzarono quindi il gua-
dagno derivato alla comunità dal
servizio di prestito confrontando il
costo di una lettura con il numero
dei prestiti effettuati, con le spese
sostenute per il servizio e con il nu-
mero di acquisti necessari per rea-
lizzare il numero effettivo dei pre-
stiti. In anni recenti Pieraldo Lietti
e Stefano Parise hanno studiato que-
sto metodo e lo hanno adattato per
essere sperimentato in alcune bi-
blioteche facenti parte del Sistema
Bibliotecario di Brianza al fine di ri-
cavare il valore del return on invest-
ment.
Morris non trascurò indagini sull’u-
so del servizio, sia del prestito che
dei servizi informativi, sulle abitu-
dini di acquisto e di prestito e una
delle sue conclusioni fu che nes-
suno degli strumenti di misurazio-
ne utilizzato singolarmente avreb-
be potuto portare al conseguimen-
to di risultati apprezzabili e che sa-
rebbe stato opportuno utilizzarne
diversi per poi confrontare i risul-
tati. Un altro interessante metodo
di valutazione dell’impatto del ser-
vizio fu sperimentato negli stessi
anni da Linley e Usherwood: il so-
cial audit. Mentre in area america-
na, nello stesso periodo, furono con-
dotte indagini di tipo qualitativo
estremamente interessanti, per la
precisione a St. Louis, nel Missouri,
nel South Carolina ed in Florida. Il
risultato di queste esperienze fu una
risposta in termini di return on in-
vestment e una raccolta di quelle
che io definisco “dichiarazioni emo-
tive spontanee” utili a capire e a
comunicare l’impatto della biblio-
teca sulla vita degli utenti. In tutti
i casi fu riconosciuto ai contri-
buenti il diritto di conoscere la “re-
sa” del denaro delle loro tasse nei
termini di: per ogni dollaro di tas-
se il ritorno è stato di x dollari.
In Florida l’indagine fu condotta dal
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dicembre del 2003 al settembre 2004
dai ricercatori della Pittsburg Uni-
versity, della University of North Ca-
rolina, di Chapel Hill, della Florida
State University e vide coinvolte 2.380
persone fra “proprietari di casa”
(contattati da operatori telefonici se-
condo un programma di list assi-
sted random digit dialing) e utenti
che entravano in biblioteca o vi si
collegavano da remoto e 169 fra
istituzioni e organizzazioni, nonché
diversi direttori di biblioteca. Le do-
mande, divise in macro-aree, riguar-
davano il motivo dell’utilizzo del
servizio, la quantità dell’utilizzo, l’im-
portanza delle informazioni ottenu-
te e la soddisfazione, l’uso del ser-
vizio da parte dei bambini. Altre do-
mande erano mirate a determinare
i costi sostenuti per utilizzare il ser-
vizio (ad esempio costi di traspor-
to, parcheggio) e ad individuare a
quali altri possibili interlocutori, se
non le biblioteche, si sarebbero po-
tuti rivolgere per ottenere le stesse
informazioni. Ovviamente non po-
tevano mancare, ai fini della riela-
borazione dei dati, domande rela-
tive al sesso, all’età, alla residenza,
alla professione e circa il guadagno
annuo.
Nel South Carolina, nello stesso pe-
riodo, in mesi considerati average
nella media dell’anno, vennero som-
ministrati agli utenti che entravano
in biblioteca, lasciando quindi che
il campione si auto-selezionasse,
questionari finalizzati a capire quale
fosse il ruolo della biblioteca secon-
do la loro percezione in merito al-
la loro qualità di vita, al valore de-
gli immobili siti nei dintorni, alla
capacità del servizio di attrarre in-
vestimenti. Fu indagato il contribu-
to della biblioteca nel far nascere
l’amore per la lettura, il suo ruolo
come fonte di divertimento perso-
nale piuttosto che come aiuto nel-
la gestione famigliare o come sup-
porto per l’attività scolastica. Tutte
le informazioni ottenute vennero poi
confrontate con le statistiche rilevate
annualmente dalle biblioteche stesse.
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Qualche anno prima, nel 1998, a St.
Louis, il gruppo di lavoro compo-
sto da Holt, Elliott e Moore elabo-
rò un modello di analisi costi/bene-
fici che misurasse sia i benefici di-
retti (fornitura di materiale infor-
mativo e di lettura) che indiretti (ap-
prendimento, apertura mentale, qua-
lità di vita, socializzazione) di un
servizio come la biblioteca che per
sua natura genera ripercussioni su-
gli anni a venire e non nell’imme-
diato. Lo studio dei benefici indi-
retti si rivelò tutt’altro che sempli-
ce; infatti il contribuente medio ri-
sultava più incline a capire un ri-
torno espresso in modo più con-
creto, ad esempio: “per ogni dolla-
ro investito il ritorno è di uno più
x” piuttosto che “fidarsi” unicamen-
te delle dichiarazioni degli indivi-
dui in merito al presunto migliora-
mento della loro qualità di vita do-
vuto alla frequentazione della bi-
blioteca. I dati dovevano essere “cre-
dibili e comprensibili” e per esser-
lo bisognava rivolgere l’attenzione
ai benefici diretti. L’approccio che
utilizzarono per misurarli fu quello
del consumer surplus. Per una “par-
ziale” misurazione dei benefici in-
diretti vennero impiegati invece la
contingent valuation (quanto gli
utenti sarebbero stati disposti a pa-
gare per un servizio e quanto ad
accettare per la sua sospensione?)
ed il calcolo del costo del tempo
che assieme avrebbero potuto da-
re una stima, espressa sempre in
termini economici e quindi mag-
giormente comprensibili, del valo-
re intrinseco, dell’importanza sogget-
tivamente attribuita da ogni utente
al servizio. Fu ritenuto che utilizza-
re tutti e tre i metodi assieme po-
tesse essere utile per poi confron-
tarne i risultati: in una situazione
ideale infatti i risultati avrebbero
dovuto essere identici. Le doman-
de poste nell’ambito della contin-
gent valuation furono le seguenti: 

Questa domanda è ipotetica ma è
molto importante. La prego di voler
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riflettere qualche minuto prima di
rispondere: supponga che venga in-
detto un referendum che abbia co-
me oggetto le biblioteche pubblica
ovvero la loro chiusura. Il referen-
dum proporrà di decidere di chiu-
dere tutte le biblioteche pubbliche
e di utilizzare i risparmi per abbas-
sare le tasse locali o restituire una
somma in contanti per famiglia. Se
la situazione fosse questa votereb-
be per la chiusura delle bibliote-
che? A quanto dovrebbe ammonta-
re secondo lei il rimborso? Da che
cifra a che cifra?

Supponiamo ora che nessuna bi-
blioteca sia mai esistita, che dobbia-
mo costruirla noi, mantenerla negli
anni e che dobbiamo introdurre una
nuova tassa per pagare la bibliote-
ca. Quanto in termini di tasse sareb-
be disposto a pagare o anche sot-
toforma di tariffe/sottoscrizioni/tes-
sere annuali per avere una bibliote-
ca esattamente come quella che ha
ora? La prego di voler arrotondare
la sua stima al centinaio più prossimo. 

Il metodo di rilevazione utilizzato a
St. Louis nel 1998 è stato poi quel-
lo che ho principalmente utilizzato
e adattato alla mia realtà di biblio-
teca monoposto, a Castelvetro Pia-
centino, parte del Polo biblioteca-
rio piacentino (poco più di 5.000 abi-
tanti, un patrimonio di circa 16.000
documenti, circa 9.000 prestiti lo-
cali nel 2008) e a Fiorenzuola d’Ar-
da, altra biblioteca del Polo biblio-
tecario piacentino (15.000 abitanti,
60.000 documenti, 13.000 prestiti
nel 2008). Dall’esperienza del South
Carolina ho mutuato invece il me-
todo di somministrazione, ovvero la-
sciando che il campione si auto-se-
lezionasse, intervistando gli utenti
che entravano in biblioteca in un da-
to periodo di tempo. La scelta del
metodo di somministrazione è de-
rivata ovviamente dalla sua pratici-
tà e dall’economicità, nonché dal-
la considerazione che in questo mo-
do era possibile ottenere la perce-
zione reale dei reali utenti di un
servizio. La scelta del metodo, in-
vece, dalla riflessione che il biblio-

tecario non è – nella maggior par-
te dei casi – un analista economi-
co né, nella pratica quotidiana del-
le piccole biblioteche italiane, è pen-
sabile che venga affidato un one-
roso incarico ad un gruppo di ana-
listi ed economisti, che erano sem-
pre presenti in tutte le esperienze
straniere analizzate. Se si pensa che
il bibliotecario possa condurre pe-
riodiche analisi per rilevare l’impat-
to sociale delle biblioteche bisogna
quindi pensare a metodi di rielabo-
razione facilmente interpretabili. 
Inoltre il mio obiettivo era quello
di poter avere i pareri, le opinioni
e le emozioni, le “dichiarazioni e-
motive spontanee” degli utenti sul
servizio, fermo restando che sarà
sempre possibile stimare la somma
risparmiata dai cittadini grazie al
servizio di prestito utilizzando il me-
todo studiato da Morris e messo in
pratica in Italia da Parise e Lietti.
Inoltre mi riesce difficile pensare
ad uno strumento di valutazione che
tenga conto unicamente del servi-
zio di prestito anziché del servizio
intero inteso come luogo di infor-
mazione, aggregativo e di scambio
culturale. 
Mi sono poi avvalsa di un gruppo
di utenti della biblioteca comunale
di Castelvetro cui ho sottoposto al-
cune domande in merito al questio-
nario che intendevo somministra-
re. Il loro aiuto è stato fondamen-
tale e mi ha permesso, apportando
lievi modifiche, di perfezionare la
mia ipotesi originaria che prevede-
va di utilizzare: la tecnica del con-
sumer surplus, chiedendo quanti li-
bri prendevano in prestito e quan-
ti ne avrebbero comprati senza usu-
fruire del servizio di prestito; tre do-
mande della tipologia adatta a mi-
surare la valutazione contingente;
una domanda aperta per rilevare,
pur senza la possibilità di “misu-
rarlo” in termini numerici, il gradi-
mento e soprattutto l’affezione per
il servizio; una domanda finalizza-
ta a misurare il costo del tempo; una
domanda sul reddito personale. 

Ho deciso di intervistare personal-
mente gli utenti per poter spiegare
le motivazioni e gli obiettivi della
ricerca, poiché le domande appar-
tenenti alla sfera della contingent
valuation, mutuate dall’esperienza
di St. Louis, potevano ingenerare
un clima di sospetto e diffidenza.
Era necessaria la presenza di una
figura autorevole e credibile, quel-
la del bibliotecario, che li rassicu-
rasse. Decisi inoltre di intervistare
anche i minorenni che, relativamen-
te alla biblioteca di Castelvetro, co-
stituiscono circa la metà del totale
dei frequentatori e non intervistar-
li avrebbe significato togliere cre-
dibilità e valore ai risultati. Sareb-
be stato opportuno chiedere agli u-
tenti informazioni circa la loro età,
la provenienza e la loro occupazio-
ne al fine di determinare come que-
ste variabili influissero sul valore at-
tribuito all’uso. 
Dopo il confronto con il gruppo cam-
pione di utenti ho escluso la do-
manda relativa al reddito, ritenen-
dola più adatta ad una sommini-
strazione attraverso un questionario
da rispedire anonimamente in bi-
blioteca o ad una realtà più gran-
de, non quella di un paese di 5.000
o 10.000 abitanti dove ci si conosce
tutti e comunque dove il bibliote-
cario conosce personalmente, in vir-
tù dell’abitudine e dei legami svi-
luppatisi nel tempo, o è in grado di
identificare, la persona che ha di
fronte, nonostante il questionario
sia anonimo. Ho escluso anche la
domanda pensata per determinare
il consumer surplus perché non ri-
uscivo ad ottenere risposte. Dal grup-
po “campione” ho ottenuto moti-
vazioni parziali a spiegazione del-
le loro difficoltà di risposta: il fatto
che in biblioteca trovassero libri
fuori catalogo che comunque non
avrebbero trovato altrove, il fatto
che il non pagare li inducesse a
“lasciarsi tentare”, che in una libre-
ria non si sarebbero comportati al-
lo stesso modo… In ultimo, quin-
di, l’intervista risultava così formu-
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lata: in primis una breve premessa
durante la quale avrei spiegato che
si trattava di un’intervista nell’am-
bito di un progetto di tesi con l’o-
biettivo di mettere a punto uno stru-
mento agile e gestibile da un uni-
co bibliotecario per misurare l’im-
patto che le biblioteche hanno o
potrebbero avere nella comunità di
riferimento e che questa misura-
zione avrebbe potuto rivelarsi un
ottimo strumento per la pianifica-
zione del servizio e anche per il
confronto con gli amministratori in
fase di definizione annuale del bud-
get. Poi, ai fini di stabilire quante fa-
sce di valore atteso fossero presen-
ti in biblioteca, sarebbero state chie-
ste all’intervistato informazioni quali
l’età, la provenienza, il titolo di
studio e l’occupazione. Le succes-
sive tre domande sarebbero state,
nell’ambito della contingent valua-
tion, tese a stimare la loro volontà
di pagare per un servizio e la vo-
lontà di accettare un risarcimento
nel caso in cui l’erogazione dello
stesso fosse stata sospesa. Le prime
due domande, per la loro sempli-
cità e chiarezza, sono state mutua-
te dall’esperienza americana di St.
Louis. Qualora alla prima doman-
da l’intervistato avesse ipoteticamen-
te votato “no” per la chiusura delle
biblioteche, avrei chiesto il per-
ché, se la risposta fosse stata moti-
vata dalla mancata fiducia circa l’e-
ventuale rimborso da parte dello
Stato il mio compito sarebbe stato
quello di insistere per ottenere una
stima. La terza domanda sarebbe
stata tesa a valutare la disponibili-
tà di pagare per lo specifico servi-
zio di prestito effettuato dalle biblio-
teche: “Supponiamo ora che il re-
ferendum riguardi il fatto che per
ogni libro prestato sia necessario
pagare una tariffa, sarebbe disposto
a pagare? Se sì, quanto?”. In questo
caso, per aiutare gli utenti ad orien-
tarsi in un ambito – il prestito libra-
rio – che di fatto si colloca al di
fuori di ogni mercato di riferimen-
to, ho fornito loro alcuni valori fra

cui scegliere partendo dalla consi-
derazione che il prezzo medio d’ac-
quisto per un libro è pari a circa
20 euro (dati Istat) e che gli studi
di Morris attestano il valore medio
per una lettura-prestito a circa il 20%
del valore del prezzo d’acquisto.
Tenendo anche in considerazione
il fatto – ricavabile dagli stessi stu-
di – che difficilmente l’utente è di-
sposto a riconosce al servizio di pre-
stito un valore pari al 20% del prez-
zo di acquisto, ho inserito fra i va-
lori proposti una cifra corrisponden-
te al 10%, una inferiore, una pari al
20% ed un’altra compresa fra il 10%
e il 20%. Ho dato inoltre all’utente
la possibilità di indicare liberamente
una cifra più alta. Ho chiesto poi al-
l’utente quanto tempo fosse dispo-
sto a spendere in biblioteca per ot-
tenere informazioni oppure, se per
l’utente fosse risultato più sempli-
ce, quanto tempo, mediamente, tra-
scorreva in biblioteca in una setti-
mana o in un mese. La successiva
domanda sarebbe stata di tipo qua-
litativo, ovvero: “Qual è il valore
“aggiunto” che la biblioteca ha por-
tato nella sua vita? Avrei poi rin-
graziato gli intervistati e, d’accordo
con le Amministrazioni Comunali
di riferimento, nell’ottica della tra-
sparenza e della comunicazione di
“bilancio sociale”, li avrei informa-
ti circa la somma che ogni cittadi-
no pagava4 – fosse egli un’utente
oppure no – in termini di fondi de-
stinati dall’Amministrazione per il
mantenimento annuo del servizio
di biblioteca. A Fiorenzuola, poi-
ché ogni utente è tenuto al paga-
mento di una piccola tariffa (5 cen-
tesimi al giorno) per poter usufrui-
re del servizio di prestito, avrei po-
tuto omettere la domanda relativa
all’espressione della volontà di pa-
gare per il solo servizio di prestito,
invece, su esplicita richiesta del re-
sponsabile della supervisione dei
questionari e delle interviste som-
ministrate, la domanda è diventa-
ta: “Consideriamo che il costo me-
dio d’acquisto per un libro è au-

mentato negli ultimi 15 anni del 4%
circa, si aggira quindi sui 20 euro.
Lei oggi, ipotizzando un prestito di
durata mensile, paga una tariffa pa-
ri ad euro 1,50, rimasta inalterata
negli ultimi 9 anni. Sarebbe favo-
revole ad un adeguamento tariffa-
rio? Se sì, in che misura? 2,00 euro?
2,70 euro? 4,00 euro? Se no, per-
ché?” Ho selezionato infine alcuni
giorni e fasce orarie rappresentati-
ve al fine di intercettare tutte le fa-
sce d’utenza e affinché il campio-
ne auto-selezionatosi fosse propor-
zionale alla frequenza reale della
biblioteca. Nell’arco di nove giorni
effettivi di rilevazione a Fioren-
zuola e di sette a Castelvetro, sono
state coperte tutte le fasce d’aper-
tura. Ho cercato di intervistare tut-
ti gli utenti che entravano o usci-
vano e poiché l’intervista durava dai
cinque ai dieci minuti, in base alle
spiegazioni che si rendevano di vol-
ta in volta necessarie, solo nei ca-
si di maggior “traffico” sono stata
costretta a sceglierne uno su due.
Per motivi legati alla facilità di com-
prensione dell’intervista e dei suoi
contenuti ho deciso di intervistare
gli utenti a partire dagli undici an-
ni. Ho poi inserito i dati raccolti in
un foglio di lavoro Excel, accessi-
bile a chiunque e a costi contenu-
ti o nulli in quanto scaricabile gra-
tuitamente in open source, e poi
gestiti e riordinati ogni volta in ba-
se alle informazioni che desidera-
vo avere. Ho raggruppato le inter-
viste in base alla fascia d’età degli
intervistati: 11-14 anni, 15-20, 21-
40, 41-60, 61-90. Ho poi calcolato
la media dei valori ottenuti all’in-
terno delle diverse fasce e utilizza-
to quest’ultimo valore per fare una
proiezione sul totale della popola-
zione residente anch’essa suddivi-
sa per fascia d’età. Questo mi avreb-
be consentito di capire il valore so-
cio-economico attribuito al servizio
da ogni fascia d’età e di ipotizzare
quindi un “impatto sociale”. Aven-
do escluso la domanda sul reddito
ho scelto di rapportare il valore del
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tempo al valore della paga oraria
dell’italiano medio al netto delle ri-
tenute previste per legge. Il valore
di uno stipendio medio italiano, che
ho ricavato da un articolo di mar-
zo 2008 del “Sole 24 Ore”5 è pari a
circa 13.000 euro netti all’anno. La
paga oraria, considerate le tredici
mensilità, un mese di quattro setti-
mane e quaranta ore lavorative a set-
timana corrisponde a 8,33 euro. 
Da sottolineare la differenza di at-
teggiamento e disponibilità tra gli
utenti di Castelvetro e quelli di Fio-
renzuola. A Castelvetro, dove la mia
professionalità è riconosciuta e dove
sono il loro punto di riferimento,
la disponibilità è stata maggiore, la
fiducia nelle mie spiegazioni tangi-
bile. A Fiorenzuola invece, dove
per gli utenti ero un’estranea, è sta-
to più difficile nonostante il fatto
che per ogni disponibilità all’inter-
vista li omaggiassi di un buono per
un prestito gratuito. Alla luce di que-
ste due esperienze sono convinta
che questo tipo di rilevazione vada
condotto personalmente dal bi-
bliotecario di cui, generalmente, l’u-
tenza ha stima e si fida. 

Analisi dei risultati ottenuti

La prima domanda ha avuto rispo-
ste positive solo in cinque casi su
141 soggetti intervistati, il che cor-
risponde a circa il 3% del totale a
Fiorenzuola e in due casi su 53 a
Castelvetro che corrisponde a cir-
ca il 3% anche in questo caso. Una
proiezione di questi risultati sul to-
tale della popolazione non sarebbe
significativa. Interessante invece
potrebbe essere la lettura delle mo-
tivazioni che hanno dato gli utenti
che hanno risposto no. Eccone al-
cune fra le più significative: l’ac-
cesso alla cultura va difeso; è un
servizio pubblico utile per bambi-
ni ed adulti che permette di sce-
gliere fra più libri rispetto ad una
libreria e di accedere ad altri servi-
zi come consulenze e reference;

per la possibilità di
prendere in prestito
i libri; i soldi rimbor-
sati non verrebbero
spesi per i libri; ver-
rebbe a mancare un
luogo di consultazio-
ne e informazione;
perché e un’istitu-
zione, è il luogo del-
la cultura, ha l’im-
portante compito di
diffondere la cultura
e sensibilizzare i cit-
tadini; perché non
ci sarebbe risparmio,
oltre al resto si per-
derebbe un luogo di
incontro sicuro per i
ragazzi; la biblioteca
è la mia vita; l’acces-
so alla cultura è un
diritto da non commercializzare; le
biblioteche aiutano a coltivare hob-
by, interessi, il tutto con una spe-
sa contenuta; aiutano lo sviluppo
personale degli individui; la città
perderebbe la sua identità se chiu-
desse la biblioteca, così come se
chiudesse una scuola; non avevo
soldi ed ho sempre comunque potuto
leggere; pago le tasse volentieri
per la biblioteca, purché aiuti i
giovani e li supporti negli studi;
perché avere una biblioteca “porta
lustro” al paese; perché sono stra-
niera e in biblioteca posso impara-
re di più sulla vita in Italia; è un
luogo dove si trova informazione
libera: è una cosa più importante
dei soldi; perché non di solo pane
vive l’uomo… se vogliamo mangia-
re dobbiamo pensare per poterci
adeguare ai cambiamenti; devo an-
cora capire cosa mi piace e la bi-
blioteca mi aiuta; la biblioteca è la
memoria e l’attualità della nostra
cultura: avete mai letto Farenheit
451?; la biblioteca è un’istituzione
sociale, un’infrastruttura del terri-
torio, importate per la crescita e l’e-
ducazione permanente.
Di seguito sono riportate le moti-
vazioni di tre sui cinque intervista-

ti di Fiorenzuola che hanno ipotiz-
zato di accettare un compenso a
fronte della chiusura del servizio di
biblioteca e hanno per questo for-
nito una motivazione. Dalla moti-
vazione si capisce che utilizzano la
biblioteca solo per il servizio di
prestito: 
1. chiederei il 50% di quello che
spenderei in un anno, consideri che
leggo tre libri al mese (360,00 euro); 
2. leggo un libro a settimana, spen-
derei circa 15 euro per settimana,
chiedo la cifra indispensabile per
comprare tutti i libri che ora leggo
(720,00 euro);
3. La biblioteca istruisce e un libro
tiene compagnia (500,00 euro). 
Ecco le motivazioni dei due inter-
vistati di Castelvetro che hanno ipo-
tizzato di accettare un compenso a
fronte della chiusura del servizio di
biblioteca: 
1. dipende dalla situazione fami-
gliare e dal contesto (200,00 euro); 
2. solo se fosse in gioco la soprav-
vivenza nazionale, tutti i costi di ge-
stione risparmiati andrebbero sud-
divisi pro-capite, altrimenti no. La
cultura è fondamentale e per l’uo-
mo è irrinunciabile, la biblioteca è
un luogo di cultura, crescita e svi-
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Figura 1 - Importi derivati dall’espressione 
della volontà di pagare (WPT) a Castelvetro

Figura 2 - Importi derivati dall’espressione 
della volontà di pagare (WPT) a Fiorenzuola

41-60; 121.030

41-60; 166.440

21-40; 50.689

21-40; 188.820

15-20; 12.870

15-20; 40.885

11-14; 4.296

11-14; 16.629

61-90; 112.350

61-90; 128.972

35-43bandirali.qxd  23-02-2010  15:33  Pagina 40



41

luppo [l’intervistato lascia intende-
re che l’importo possa essere alto,
anche se l’utente non riesce a quan-
tificare una cifra ].
Alla seconda domanda, espressio-
ne della volontà di pagare per un
servizio, non sono riusciti a rispon-
dere in quattro su 53 intervistati a
Castelvetro; uno su 53, pur dichia-
randosi disponibile a pagare lasce-
rebbe la determinazione dell’importo
ai conteggi dei tecnici comunali; a
Fiorenzuola non sono stati in gra-
do di  rispondere 10 su 141, due si
sono fermamente rifiutati, due han-
no dichiarato di non essere asso-
lutamente disposti a pagare.
Nell’elaborazione dell’espressione
della volontà di pagare, WTP, non
sono stati conteggiati gli utenti pro-
venienti da altri comuni, 10 su 53
a Castelvetro e 22 su 141 a Fioren-
zuola ai fini di effettuare una proie-
zione il più attendibile possibile
dell’impatto diretto sui cittadini (con-
tribuenti) delle due realtà. Si tratta

comunque di dati da tenere in se-
ria considerazione in quanto in un
caso, quello di Castelvetro, si trat-
ta di circa il 19% del totale degli
intervistati, nel caso di Fiorenzuola
di circa il 16%. Si tratta di piccoli
numeri ma non dimentichiamoci
che anche questi possono creare
un risvolto positivo in termini di
indotto sul territorio, e ciò grazie
alla biblioteca.
Vediamo, illustrati nelle figure 1 e
2, quali sono stati a Castelvetro e a
Fiorenzuola gli importi ricavati
dall’espressione della volontà di
pagare per il servizio di biblioteca,
ovvero il valore stimato, nonché
riconosciuto dagli utenti, del servi-
zio. L’ipotesi, in questo caso, è che
tutta la popolazione sia disposta a
pagare. 
Come si vede, al servizio di biblio-
teca a Castelvetro viene riconosciuto
un valore complessivo di 301.235
euro a fronte di circa 66.000 euro
di spese complessive, comprenden-

ti spese per il personale, acquisto
documenti, pagamento utenze ecc.
investiti nel servizio da parte del-
l’Amministrazione Comunale. Il che
significa un ritorno di 4,50 euro per
ogni euro investito.
A Fiorenzuola la situazione era la se-
guente: al servizio di biblioteca viene
riconosciuto un valore complessi-
vo di 541.747 euro a fronte di cir-
ca 106.000 euro di spese comples-
sive, comprendenti spese per il per-
sonale, acquisto documenti, paga-
mento utenze, ecc. investiti nel ser-
vizio da parte dell’Amministrazio-
ne Comunale. Il che significa un ri-
torno di 5,11 euro per ogni euro in-
vestito. 
In seguito alla terza domanda a Ca-
stelvetro, al servizio di prestito, è
stato riconosciuto il valore medio
di euro 13.946,19 e a Fiorenzuola
il valore medio di euro 30.418,63.
Non dimentichiamo che si tratta del-
la media dei valori che gli intervi-
stati hanno dichiarato di essere di-

Valutazione

Biblioteche oggi  –  marzo 2010

35-43bandirali.qxd  20-02-2010  10:54  Pagina 41



42

sponibili a pagare a fronte del so-
lo servizio di prestito. Questo valore,
riguardante solo un aspetto di un
servizio in realtà molto più com-
plesso, non concorrerà a stabilire il
valore di impatto sociale espresso
attraverso il return on investment.
Il calcolo del costo del tempo ha
dato i seguenti risultati: a Castel-
vetro è stato attribuito un valore di
179.596 euro, a Fiorenzuola di 334.241
euro, ovvero un ritorno di 2,72 eu-
ro per ogni euro investito a Castel-
vetro, a Fiorenzuola invece un ri-
torno di 3,15 un ritorno per ogni
euro investito. Da tenere presente
che per scelta ho deciso di attri-
buire lo stesso valore al tempo di
un minorenne studente e al tempo
di un maggiorenne lavoratore, di-
soccupato o casalinga.
Facendo quindi la media fra i “ri-
torni” rispetto alle tasse pagate, ri-
cavati utilizzando il metodo del
WTP e del costo del tempo, potrò
dire ai cittadini di Castelvetro che
per ogni euro delle loro tasse in-
vestito nel servizio di biblioteca
hanno avuto un ritorno di 3,61 eu-
ro, ai cittadini di Fiorenzuola che il
loro ritorno è pari ad euro 4,13. In
entrambi i casi i valori medi della
disponibilità a pagare per il servi-

zio – 4,50 euro a Castelvetro e 5,11
a Fiorenzuola – sono più alti dei va-
lori ricavati dal calcolo del costo del
tempo, ovvero 2,72 euro a Castel-
vetro e 3,15 euro a Fiorenzuola.
Una considerazione possibile a que-
sto punto è quella che gli utenti ri-
conoscono il valore del servizio e
sono disposti a pagare per averlo,
meglio se in tempi contenuti.
Questi sono dati importanti e mol-
to immediati in termini di “bilancio
sociale”, ovvero di comunicazione.
Voglio però sottolineare ancora una
volta che li ritengo dati insufficien-
ti se non vengono presentati assie-
me alle dichiarazioni “emotive” de-
gli utenti. Le dichiarazioni emotive
possono essere raccolte mediante
la somministrazione di domande mi-
rate o essere costituite dai commen-
ti spontanei dell’utenza, come in
precedenza illustrato. In base alla
mia esperienza, inoltre, durante la
delicata fase di definizione di bud-
get con gli organi politici, le paro-
le dei potenziali elettori possono,
in determinate circostanze, avere più
peso di incontrovertibili dati di mi-
surazione di impatto economico
Ecco infine alcune delle risposte alla
domanda mirata ad ottenere infor-
mazioni di tipo qualitativo, ovvero

“Qual è secondo lei il valore ‘ag-
giunto’ che la biblioteca ha porta-
to nella sua vita?”: la fantasia; l’al-
legria; l’amore per la lettura; impa-
rare a lavorare in gruppo fuori dal-
la scuola; stare con gli amici; mi
piace di più leggere; grazie all’ac-
cesso ad internet viaggio per tutto
il mondo; più informazione; la si-
curezza dell’informazione; senza le
biblioteche sarebbero molte le co-
se che non conoscerei neppure; cul-
tura, divertimento, aiuto per lo stu-
dio; siamo cresciuti grazie ai libri;
molti libri che altrimenti non avrei
letto; il piacere di leggere; aiuto per
approfondire gli argomenti scola-
stici; un apporto fondamentale per
i miei studi; conoscenza della lin-
gua; il lavoro, la scoperta casuale
di autori che mai avrei incrociato,
il contatto umano; la possibilità di
sapere, e il ‘sapere’ che anche se
non le uso le biblioteche sono lì,
disponibili per me; mi sento a ca-
sa; ho letto dei libri scritti da uno
psichiatra che mi hanno aiutato a
migliorare la mia salute, è miglio-
rato il mio modo di esprimermi;
mi ha dato parecchio, c’era quan-
do altri servizi non c’erano, è gra-
zie alle biblioteche se ho avuto la
possibilità di terminare il liceo clas-
sico e di proseguire con gli studi;
prima non avevo mai letto un libro
per intero; la possibilità di sogna-
re; la possibilità di trovare facil-
mente libri che in commercio non
si trovano e la chance di sperimen-
tare libri che in libreria non acqui-
sterei per insicurezza [pago un li-
bro che non so se mi piace?]; La
possibilità di fruire della ‘cultura’
che sia diversa da quella scolasti-
ca, è uno spazio sociale, è più di
un semplice ‘prendo il libro e va-
do’, parlo da mamma, la biblioteca
è stata un toccasana, significa co-
involgere il papà, gli amici; mi ha
permesso di dedicare più tempo ai
miei bambini attraverso la lettura,
ha portato il piacere di leggere; un
punto di riferimento; la biblioteca
è una parte integrante della mia vi-
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ta; ha portato cambiamenti nella
vita delle bambine e mia in termi-
ni di gestione del tempo libero;
prima non frequentavo la bibliote-
ca ma ora che ho una bambina sì,
per darle più possibilità; leggere
apre la mente.
Per concludere vorrei evidenziare
una riflessione: non potremo sape-
re con certezza se l’impatto rileva-
to in questo modo sui benefici in-
diretti derivanti dalla presenza del-
la biblioteca nel territorio di riferi-
mento sia dipeso esclusivamente dal-
la biblioteca ma già il fatto che gli
intervistati facciano questa associa-
zione può essere significativo e da
considerare. 
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Note

1 La ricerca è stata condotta prelimi-
narmente alla stesura della mia tesi di
laurea specialistica in biblioteconomia
dal titolo L’impatto sociale del servizio
di biblioteca. Cos’è? Come misurarlo?
Analisi delle esperienze precedenti e
sperimentazione di uno strumento di
misurazione per una one person li-
brary, discussa nel mese di luglio 2009
presso l’Università di Pisa, relatore Prof.
A. Petrucciani.
2 Willingness to pay.
3 Willingness to accept.
4 Calcolata dividendo le spese totali
della biblioteca per il numero di abi-
tanti.
5 <http://www.ilsole24ore.com/art/
SoleOnLine4/Economia%20e%20Lavo
ro/2008/03/Italia-Ocse-salari-bassi.
shtml?uuid=c7aaf112-ef93-11dc-8c36-
00000e25108c& DocRulesView=Libero>.
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When we talk about “libraries’ social impact”, we talk about “how” the li-
braries act in users’ lives, how libraries help to change habits and li-
festyles and we also talk about users’ savings in using libraries. The ar-
ticle stems from a research aimed at trying to understand which method
used until now to measure the libraries’ social impact was the most sui-
table for a “one person library” and how the results could be used in a
dialogue with administrators. In the end, my choice was to adopt the me-
thod studied and experienced in St. Louis (Missouri).
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